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X<a Musica è del celebre Signor 
D. Pietro Guglielmi Maefir-o . 
Ai Cappella Napoletano* 

• * ? •' 7 •% ], * •• 

uve ntore , Pittore , -ed Architetto 
delle Scene! 1 \ 

Jl Sig. D. Giuseppe y Marchesi 
.Bergamasco , 
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Inventrice , e direttrice denTeftiarTO 
"La Signora D. Antonia Buonocore 
Cutillo appaltatrice de VeJUarj 
di tutti i Regj Teatri di JSlar. 
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PERSONAGGI. 


VIOLA Serva afiuta 'in casa di D. Geronzi® 
segreta amante di Ottavio. 


n 

I 


La Sig>t* Giovanna Cecile asa , 

t ■ . . ; J - - f . . ; > ‘ : 


% i 


CHIARETTA Giardiniera iò; Casa di D,, Gc<y j 


. renaio r 'ed amica diyiol^ . 
Là S'rgn; W. N,' - *• 


C. 


r 


P. GERONZIO Uomo goffo , e geloso amante 
. di. yioja.. $ ! 

(fl 'Jl Signor Cario Casacci*,'' ? - - . - •" Ti. Jf \\ 

'' < V \ * “ r 

TORD1GLJONE Maeftro di casa del sudettO|. 

^ -il Signor Luigi Mar tintili P 


... A ’ v. , -r V\ \ 

GALOPPINO Cameriere di D. Getonzio. 
Il Signor Giovanni Beatili, * 


OTTAVIO Mercante Livornese, ma deca- 
duto , che tradì in amore Rosa , ed 
amante di Viola . 

Il Sign. Antonio -Bertelli alt attuai setr 
vizio della Reai Cappella, 




ROSA Veneziana armante di Ottavio. 
La Sign. Luisa Ne ({li . 
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SCENA PRIMA. 

• * • 4 fl 

Nobile Galleria, * ^ 


Viola , e Chi aretta , accomodando la' fianca , 
Tordi altane , c/ie fi a applicato a tcri\>&)-e r v 
c Galloppino , che accomoda la parrucca ■> 


É’/o. I" A Rondinella *' 

I a Canora , e bella t ' * v> 

- Va svolazzando, * v v . . 
Dolce cantando . . » » 

; Il suo compagno , v * r • ' V 
Per ritrovar . 

loia. Se, awien che il trova 
Poi si consola , 

E più allegrata 

La sua vocetta ' 

Fa risuonar . 
j '2. Ah se mai viene 

f L’ amaro bene * 1 . , r 

L’alma più pene 
• • Non proverà . 

3 aU ' Vè queito buccolo ___ — - 


Se mai si , i 

T> 1 • • \ « 


di D. Ceronzio 


Tar. Tredeci -, e otto 

' • ... 


Quindici , e sett 
Anzi veni’ otto 
Oh maledette! 


Ed io più polve 
Vò caricar . 
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. L’esito supera 

. Ma in Quantità ! • \ ■ , 
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• ATTO 

' Va svolazzando v ' ♦* ; > 

; folce cantando ^ , t 

li suo Compagno 

Per ritrovar. /_ •> i 

* 6T ; a ?° travaglio,. J 

04/. Voi. mi seccate •; I 
Rabbia mi fate 
. Con quel, cantar . \ ; 

Chi canta gode ,, 

Chi. sente schiatta , 

Vo far la matta 

^ n , Come mi P ar ‘ 

UjI. Del. capo puzza il pesce 
Quelli, vezzetti y. che vi fa il Padrone 
Vi dà di Ilare allegra occasione . 

Ter. Solo il Padroni Senti il Rondinello £ 

R quel porefterello- 
Che fta nella. Loci ai* 

R quello che . . ma bafta . . .. 

Pagnotte s.ete della ma!» parta. 

Chi. Se amanti' abbiati» segn’ è „ che siamo belle* 
•fio, Paghererte di averciwpeE Sorelle*. 

Cai. Smorbatevi si,, in» vi prometto ,. 5 . .e j 
Ch* io. guarirò la. virt» al. Padrone*. 

Tor; Quel che vi crede buone*. 

Ca L Ma se un dì darà- fede a quel, di’ io. dico 
«jcevérciè dattero per fico* 

Chi. Ah , ah ! Ti compatisco- Galoppino < 
— Vuoi far meco 1! amoty ma spari al vento*- 
Cai. Non ci mancano tozzolo- ai Convento.. ' 
Vto. Tu Sior. Maertro di Gas» lutto sdrivi 
Fuor che quello che- nibbi . l e pei. ti. (toni. 

Se senti Rondinelle canti „e suoni * 

Tor. Cospetto!. Cospetton !y..,bartx., non sempre 
A galla andar potrai per- viad’ imbroglie.. 

Cai, Non sempre del Ladron ride la moglie, vi. 
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P R I M 0; 
SCENA IT* 
Vtola y e Chiaretta 


. T TIola riflettiarrc , il Cameriera 

V & il Maeftro di Casa abbiam contrari** 
Fio. Io {timo- men d r un zero- 

Il Maeftro di casa , e il Camariero .. 

IL mio Padrona io muovo- 

Al par d’un burattirr, e «e non fosse, 

Che Ottavio del nuo cor tiene il possessi 
Sarei nel caso di sposarlo adesso . 

Chi. Ma. Ottavio . a quel che io veggo,. 

E un giavin desolato y 
Al sol si spassa Tore 
E vive r credo io r perchè non muore*. 
l'io. Lo so , che non ha un grano, 

E perciò spesse volte 

Rubbai nella dispenza . * V. 

Per mandarlo il formaggio in confidenza* 

Chi. Uh V sento una Carozza nel Cortile i 
Via. Certo è il Padron , che -viene 
Dalle ftufe ù r Agnan! serra il balcone* 

, di’ io per farla vedere . v 
Che son femina d’oro' 

Modelli na di quà siedo al lavoro* 

S C EL N A III. 

U. Ce ronzio tutto tntabbarrato come quelli , 
che vengono dalle Jtufe , e dette . 

Ger, T~)Ella cosa è ave a fio munno 
Fi Moglie bella e sanità ! 

Magne , e sciacque , te fay? tunno » 

E sciascie co libertà 
Si m* attoccaì a fa lo Gallo 1 
Na mogliera graziosina 
La chiù bella medicina- 
Pe fla panza affé sarrà * 

S3 Viola ? Chiaretta i ■ * 

Azzuppateme buono ftu sudore . , 

Ah 1 torn’ a pezaecarine lo dolore ! 

A4 : , Via* 
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f » "AT T '0 " 

r/o. Padron ? Come vi portano le flufe? 

Gtr. Sett’ aute almeno n’ aggio da pigliare* 

Nne faccie de fto cuorpo ho flufato 
•• N’ esce il cattive brodo , e so sanato. 

Chi. Non fiate però mal, 

Vio. Vi porti Torco I ;* 

Voi fiate grasso , e fresco più <T un poreo J 
Ger. Ajebbò : ncuorpo so faceto • * 

E si grassa è ila pan za 
Vedite n’ è timpanica la pelli. 

Vio. Quando sposate atlor vi guarirete, 

Voflro fratei , sapete, * 

Vuol che vi maritate 
Con. una moglie nobile. 

Gtr. Oh fraterno è no turzo 
K Corzaro , e bà ncurzo . ^ 

Schitto ila mutria toja , nenna mine ncappa,^ 
E si tu non me vuò , corro a la Trappa , 

Vio. ( Sentilo. ) ■ ! 

Chi. ( Secondmmolo . ) piano fra esse . 

Felice te Viola 

\ Hai chi pena per re^chi ti consola . via . 

S O E N A IV. 

D . Gerenzio , Viola , e poi Ottavio • 
£er./~\R che siam soTi adesso, 

V^/ Carella senti a me . 

Vio. Dite • . ; 

Qrt. E' permesso ? 

Ger. ( Oh malora 1 va nzerrate . ) piano a Vie 
Via. Ottavio! o me felice! ) 

Cer. Segge qua . verso dentro . ( Ih che lotano! ) 
Ore. ( Ecco , per *hi in Venezia 

Da me fu abbandonata guardando Viola. 
Una fiamma più fida , e più pregiata ? ) siedono » 
Ger. E cosi , che favori inopinati? „ d 

Ore. Amico son venuto 

A fidarmi di voi : non ho denaro . 

Cer. Gli e (fa è freva corrente amico caro « - 
V io. Ah ! \ ** '« Ger. 



PRIMO. 9 

Cer. Ancora ftaje Uoco ? *f 

Fio . Non trovo la calzetta • < 

Cer. Eccola Uà. (i) ’ .• tj 

Ott. Non sono i casi miei » * 

Disperati in Livorno: ho varj credi#. 

Potrei tornarvi quella stimma' onefta, 

Che la voftra amicizia ora ìrji preila- . . 

Cer. Amico, si mine smierze n’ appio un callo. 
Miedece , malatie , mmedecamente ... » 

Infelice le Case, \ 

Addò Paglietta , o Miedeco nge trase. . i 
Fio. Oh Dio ! Cer. E n* anta vota ? * 

Fio. La calzetta Ito trovata > * 

Ma il Panierino nò . v 

Ger . Che si cecata? • .. 

•Sia Uà lo panariello, »' • ’ ' 

Ott. Oh che disperazione? • >i 

Farei cose da pazzo ! 

Cer. Ossoria co chi sgriseia ? 

Ott. Sò io con chi ! 

rtv. f AH‘ arte . ) .(a) ' 7 

L’ ha con me , V ha corr me , dieci zecchini 
Quel Signor mi predò: li chiede a voi > 

Ma coprirsi del credito pretende, 

E contro me di collera si accende. Vi 
Ott. ( Mensogpa J ) ' 

Fio. Il mio Padróne - \ 

Per me gli r pagherà ; ma non ardite T » 

Di più mettere piè i l quella danza . . > 

Uom pien disvila/ senza' creanza . 

Ger. Favorisca . con flemma dd il denaro a OtG 
Ott . ( Oh , ,che donna , oh che portento ! )• v 
Fio ( Hfo soccorre il mio ben, quello è contento!) 

Ottavio e Fiala si pontonai DvCeronzio in mez- 
zo e fingendo ringraziarlo amoreggiano 1 .tra ejjl y 
-così* cantano il seguente. 

V ' •; A 5 *' . Ott. • 

I Vaiola pixnde ìd -calzetta •« finge partire . 

?) Tingendo sdegno verso Ottavio . 
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0/7.. Rendo grszje a, tal favole *. • 
jpicù, Sarò grata» alvoftro amore .. 

Ott. Io pec voi. quasi, deliro . 

Via. Io. per. voi. sempre sospiro .. 
a. u. ,Si oonsolsk l!rahn%, afflitta. 

, Nel mirat tanta, beltà,.. r ; 

Cer ., Vene a me la, soprascritta ti 
Ma la lettera, a, chi» va !. * 

Ott. Sempre al core ho quel sembiante *. 

Vio., Vi. ho presente in. ogn' iftante .. 

Ott. Che bellezza! 

Vio., Che dolcezza!. . v' 

Ott. Che godere! 

V'to, Che piacere !;* 

n a, Due pupille più dilette;- - > 

Nò 7 che- il Mondo e il Gieh non ha!: 
Cer., E io mmiez’a le tronfimene.». 

Corniti’ all* aseno fto cca. viario •. 

S: C E v N A V. .. 
Galoppino , e. Tordi elione 
C al. \ TEdeftì TordigUpn che bei. zecchini 
V' Si andava per le- scale 
Contando* il- Sior. Ottavio ? ; 

Tor. L’ ho. veduti .. 

Cai. E. ih Padron ?. » — . , . ; 

Tur. E. il Padrone- _ 

Ambula nell’ insania ,,e poi chi; rubbfti 
I] Maeftro. di ; Casal. , • . *j 

Gal. E. la Chia retta. ,. t ri . 

Che prima, mi dea retta ,, * n 

■ Or perchè, fa di, me tanto disprezzo.. 

Tor* Crepiam noi ci colpiamo.' 

Le donne , e ciò 1’; ha, letto in più. d* un libro j 
- $on tutte d*un medesimo calibro.. 

Una, vaga- giovinetta- 
Buona buona ,, schietta- schietta,, 

. . .v Mi dic.ea,,che non trattava , 

Non amava altri che. me ». , 

.. ! . : Vfc ! 
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Vò per caso un- dL a trovarla ,, 

E doppo- essermi seduto* 

Da vicin. sento, un- ftranuto , 

Prosit;, guardo, e alcun non v’è*. 

E il cagnol che raffreddato , 

Dice a Hot la modeitina 
. . . Non è niente idolo amato» 

Vada-a< letto , e* guarirà.. . 

Ma i ftranuti van crescendo , 

Siamo quasi , e senza- il quasi 
M’ alzo in piedi , e lume prendo*. 

Chi va là volea gridar .. 

Ma la fredda- gelosi 
Mi fa. immobile reftar .. 

Pian-, pian im , con man tremante* 

Alzo il tappeto del tavolino , 

E sotto in vece, del' cagnolino- 
Vi trovo un uomo di qualità . 

Quelt’ è il Càgnolò „ corpo di Racco,, 
Voglio'arnvarlo , vo trucidarlo 
Vedo, il rivale fuggir di là . 

Ib per prudenza-, scappo di là. 

Donne mie care , donne mie belle- 
Di voi non patio , parlo di quelle* 

Glie corbellavano li pr.ver’ uomini , 

Còti bona: grafia centi anni fa .. x 
S C . E N A;. V. 

Rosa- da viaggio, detto, poi D, . Gironzi <?' 

in abito proprio «. ** . • * 

Ròsi ^Erva : sua- caro- sior 
Gal. Cj Cosa comanda?-' 

Ros. Hò lettera di raccomandazione* 

Da dare a Don Gercnzio,. 

GaJ7 Facci grazia- di. darla .. 

Ros. E qua .. dà la lettera 

Gal. Caratteri par- di sur» fratello? 

Ros. Me 1’. ha data-in Venezia ? k ^unto quello. 
Gal, Fermatevi un momento > 

• * A é v \ Cb’ 
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Ch’io la passo al Padre r>. - , 
Ros. Ma siere attento . 

Ah , Ottavio malcreato ! 
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Ah , Ottavio traditor 1 Per te girai 
L’ Italia tutta , la tua infedeltate 
Vagabonda mi rende , ah se un pochetto 
Mi torni per le mani ... ma un sior si appressa. 
Don Geronzio sarà : (Varò rimessa . 

Cer. Chi ha portato fta lettera i 
Ros. Io card sior garbao. 

Cer.* Fraterno quà mi scrive 
Ca mine manna na Putta . 

Quella dunque dovete consegnarmi. 

Ros. Eccola sono io : son quell’ appunto , 

Che in quello foggio lui vi raccomanda. 

Cer. Cornine tu si ìa putta ? 

Ros. Per servirla . 

Cer. Ora vi , e pure leje 
Mine pare bona figlia ! . 

Ros. Tal son , flò malinconica , 

Perchè un zerto briccon , di cui vò in traccia, 
Oltre avermi in amore 
Fatta la baronada : nella gola 
La pillola indorata mi lasciò. 4- 
Di trecento zecchi» , che mi rubbò . 

Cer. Mi dispiace ! or a noi : mo vi consegno 
A Viola , la mia * v 

Fac tota ài Casa , 

Lei vi darà ricetto , 

Come merta il suo grado, e finirne, e letto, 
Ros Tropp’ onori troppo grazie*. 

Cer. E eh’ abbuiammo? - 

Le lettere fraterne , ' ' - ‘ 

[ Carte non son da metterci il tomacchìo , 

E poi la siè Venezia 

Ave nel viso un merito coi fiocchi , 

Che veder non lo può chi non ha occhi . 

Ros. Ali perchè quella grazia, e Risilo. core 
'.v * -, Pur 
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P R I M O . iB 

Pur anche non avea quel traditore 

Numi dèlCfel la tirannia 1’ orgoglio T 

Soffro al un infede] : ah voi sarete , 

Vindice de* mi^i torti *• • *. À 

Veggo ns’voftri sguardi i miei conforti, 

. K quasi son per dir.vhe delle, tante . 
Voftre grazie , o $igpor divengo, amante*. * 
Un aidor vivace, in seno $ 

Già per voi' rrw avvampa il cor,- , 4 
Da do tee* aa di quel volto , : 

- Troppo, piace, troppo alletta^,.. \ 

, • E da voi -tra poco aspetta • „ to 
Pace e calma , il mio dolor,,..C 
,che dico mi rammento • ; r » 

Di quell’ empio 1 il tradimento h 

Ah si corri dà^a > vendetti % t . ) *; . \ 

E s* opprima, ili tra di tot .ftf) • i . ■* i: 
c ■' v» "S‘ G *■ A r>j ;V1I» ■* 


Galoppino , poi Pjpln ; e Cfuaeetta » 

Gal. A L giardino son ‘andato T ' 2 

j[\ Per caccia r ' C’iia^ena , * o\\ 


Ma non ve la provai:* vioncon Viola 4. 
Sentirà in ascolto.* ,'c 

Vio. Si, cara mia Chiaretti*, ‘ : r 

Fammi quefto. piacer ; vammi a chiamare.;^ 
Ottavio nel Caffè . * - 

Chi. Ma sai quanti occhi 
Abbiasi, sepra di noii' nò, nò: ho paura! 
Via. Giulio per quefto io vò rhe venghi Ottavio, 
Ch t. A tutta fretta vò:Tu qui ini aspetta ..via, 
~Vw. A tutta fretta -aneli’ io volo al baicene. 
Gal. E a tutta {retta il dico a Tordi p,l ione . v(a« 
SCENA. .'Vili. 

‘ 'Tordi «:li on e. , Rosa , e d^kta , x 

Tot. prióra Segretaria., ^ 

* v Dama di onore jn . cete ra . Il Padrone 

Manda codetta sua,. fiacco mandata 

' «Set- 

(a)v Entra ton ty. Cereri zio» 
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à4 ATTO 

Sotto la voflra gran direzione.. vttH 
Via. E cosi , Signorina ,, a noL venire f 
, Raccomandata ' 

Kos. A voi.? cioè al Padrone .. ■ 1 
t r io..\ t A il Padrone ,, ed io , io e il. Padrone* 
Eormiamo- un sol cornando in due* persone • 
Rosfi (' Ho > capito , di Casi 
QudV è la saiimifkra . f *' 

Vio. Dito- un poco- ' 'ri 
Girate per piaceremo pur per guài? 

Rosi. Giso « ’peé ritrovare nn traditore 
Che si prese del mio, denaro-, e cuore *. 

Vio. Siam'riell! illesso caso, un altro caro* 

Pur si. prende da, me- cuore , e denaro *. 

Ras. Eglf-iera‘'UiT; foràfìlero ^ 

Vio.. E. foravfciero ^l’.mtfo 3- A 

Ros. Era àlquanio. Spiantato .. - ' 

Vio,. Più. spiantato del mio -non; sarà {lato*. 

. ’ S. C;"E: N? A IX. ; 

— Chiavetta , e dettt, poi Ottavio». 

Chi., r ’ amico ftaf salendo 
Pio. IlLJ Vi prego a. ritirarvi, in altra. Camera- 
Sale il mio innamorato ,/ 

Non vuol soggezione-. 

K<9. Sì si ,?son ragionevole 

E se amor mi rendesse- ’ - 

Quel brjccoif , che fa darmi in mezzo-ai foco,, 
taref simile a- voi "riflesso gioco . parte». 
&ib Va Chiara a- far la scorta. 

Se- alcun' giungesse mai i 
Chi. Starò- alla- porta .. via •. 
siQfti Cara la mia* Violai 1 *' '■ ** 

E:cbivj sono- a te cosa* comandi?. 

Vie. Ottavio v prova voglio* . v ^ 

Del tuo tenero amor, se con. chi t amai, 

* Tde- :ro brami fartb . . i 

Deci anni di galera hai « a comprarti.. 

0?r. C;sa mi dici.,. 

. C -V. ' . > • VtÓ ; 
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P R r I M v O. 15 

Fio. Tira due. ito: caie 
L’ una. al maltco di. Casa „\ 

K. 1’ alita al Camerier : quefto desidero,, 

K. poi. nulla mi premevo mio tesoro 
Se appiccato vedessi ij ben che adoro.. 

4 Vf. Tanto vuoi , tanto avrai v 

Contradire il mio ben non saprò mai *. 

Quel, vezzoso, labro amato 
Leggi, impone a. queito core 1 
E, collante al dolce amore , ' 

E più amante ognor lo fa s 
Troppo amabile, è quel volto, 

Troppo tenero lo sguardo .. 

Già mi. accendo , smanio, ed ardo, * 
I^el mirar la sua beltà.. 

Finita P aria esce correndo Chiaretti .. 

S C E. h' A. X. 

Chiavetta t e delti , pei Rosa.. 

0i/'..\7lolaf serra Ottavio in quella: ftanzsr». 

Fio. V Qimè ! perche f. 

Chi. Il Padrone 
Vaen col. mailro di Gasa. . 

Fio. Entra .. . 

Chi. Fa preftq . ‘ ' , 

Qtt. Già perdendo mi vq;ohe imbroglia è queftojl 
lo chiudono dentro una Camera .. 

Ros . Cos’ è. tanto susurro^ 

Contro di te t . -* ^ 

Fio Amica ?. ora ho bisogno 
Che tu mi. sii fedel , secónJa un mio 
Spiritoso pensier :. anch’io farei ' 

Per te 1’ittessa. cosa . Ros. Ecco comandami ,, 
Avessi il traditor , che sol desio, 

E foss’io nel tuo caso, e tu nel mio.. 

GAL Eccoli 
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16 '"ATTO 

/SCENA XT. 

D. Cereri zio , Tordi gitone , e Servi /«/f* con 
mazza in mano . 

, Gcr. TQAlle ferme , * 1 

X Nesciutio' die s’apparta; 

Scassate chella porta . Perehia , ingrata v ‘ 
Guitta, f?:uza schefìce . 

Pio. A me ? ed io che ci entro . ^ 

Ve 1’ ho detto Signora Forafliera ? 

Voi vi siete spassata , 

Ed io ricevo poi la si mi (Tacciata. •' , 

Ger. Cliella che ng* entra ccà ? . 1 

Vioy Quella Signora \ ; 

In Venezia tradita 

Fu da un ceno spiantato Foraftierò ; 

Non è vero ? \ a Aoti, 14 ’* l 

Ros. Verissimo. . 1 

Pio. L’ àccidente s ha portato, . \ 

Che passar l’ha veduto , e T ha chiamato ; 

Non è vero? ■ 

R or. Verissimo. . * ' • ’ 1 

Pio. Appena , eh’ è salita 
Nelle furie è montata, * • :: : t 

•> jiXi’è corsa addosso, battere i! voleva, - 
T Io - per spezzar la 'briga' ' ' * 

L’ho lì dentro salvato a gran fafiga . 

Non è vero? 

Kos. Verissimo . Citi. ( Oh clic Scena ! Y 

Ger. B? -fac immolo asci. ’ ‘ . • s i 

Tor. ( Non ha torto caldei quàrrda*è Così!) 

chi. Apro x ; J /; ■ r ** 

’ Ger. Apre aJZhiarn ma eejeto co le mane . a Ros. 

Jesce : vi ? - verso la fi anta. 1 / 

Ott. Posso andar per fatto mio?, 

Ros. Ottavio! 0*t. Rosa! •* 

a o. Oimè dove son io! 

Ras. ( Egli è ver quel che rimiro, 

»*•■» Son in sensi sì, o nò ! ) 

Ott . 

é 

, . . - ■'tc -* - *-*-•- •- -*«*' J 

— 
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( Son per perdere il respiro ’ 
Quasi moto io più non ho ! ) 

( Hanno il volto impallidito, ... 

Ma il perchè capir non sò! ) 

( Sembra ogn’ uno già ftordito ; 

Come crederla dovrò ! ) 

( Chefia Uà s’ è fatta acito, 
Ghillo nfaccia s’ alluminò! ) 

( Sto leggendo in ogni aspetto. 
Che una nube di sospetto , ' 
Tutti gli animi ingombrò ! \ 
Nè Viola a che pensate?.. 

Non parlate , non parlate . 

Ch’è succiesso nè Chiaretta ! . 

Di saperlo a Voi non spetta . 

Che vi-fe quel barilotto ?. . a 
Mi ,che fiotto , ma che fiotto. 
Donnea^. Non più eiarle , non parlate, 
Non ci fiate ad inquietar. 

Ger . Vò solcando un mar crudele 

Nfra tre barche sconquassate 
E non so colle mie vele 
Addò ni’ aggio d i mmoccà • 
Tutti Già ine ronza nell’orecchio 

Un- bisbigliò , un mormor o, 

E il cervel mi sento , oh Dio 
Rotolando trasbakar. 

»> • > ri K .*** . - 4 

C f 

• : t *... i ... Ì ti.'*.:- . 

« 


Off. 
Vio. 
Chi . 


Ger. 


Tutti 


Ger . 
Vio. 
Ger, 
Chi. 
Cer. 
Ras. 


- ^7 


> Vi. 

/ 




i 


Rosa 


. 
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SCENA XII* , 
Camera *' 

Galoppino , poi Tordi gitone 
Cai. H * ne sarà avvenuto ? 

V-l Sento silensio I Ottavio 
Entrare in quella Camera io vidi ,, 

E il Maeftro di Casa u av visai * 

Ma ecco Tordiglion 

Tor. E’ andata mate „ ■ - » 

Si trovò il conirobando 
E ne fu quella. Veneta incolpata r 
Talché in alto la Crtfta trionfante 
Più sollevò Tinespugnabil fante • 

Cai. 0 tomi veramente !. Ma che pensi £ 
Tor. Io. disporrò- il Padrone , ; 

A far Tamor colla Veneziana* 

Tu quella persuadi; 

AlPamnr del. Padron : cosi guftanda. 
Quelli il. novello nodo 
ta Fante abborriru* y 

Cai. Or sì ri. lodo via * 

Tor. Ecco il Padre-n t dispoflo 
All* amor di colei sarà ben toflo * 


Ce , ^ 


& C E. N. A XIII*. 
D. Geronzio . e detto *. 

fc - »m . 1 *r * 

Aftro di Casa? aje vitto- 
Ch'ha fatta la siè Putta? 
Tor. Ella , per altro 
Giranti , non agi . 

Osservò non tramò , 

1 panni tenne ler,, l’altra nuoto* 

Gtr. Gomme mò ?. 

Tor. Di Viola 
Fu T arcifella scusa 
Surreitiz.a , apocrifa , ed intrusa . 


Gir. 
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Cer, Comme profeca ntrusa^ ' • r 

Mallo de Cà, in me mbruoglie le cervelli , 
Julia comme mine mbruoglie 
Le note de le spese » ^ 

Tor. Erutterà più chiaro * \ 

Viola vi corbella, > 1 i 

Ottavio per lei ven^, e non per quella *. 
Cen Poffibile l Tor. Credete 
Agl’ Uomini d* inghippo. 

Cer. Ma eh’ ho da fa ì consigliarne ? o 

Tor. Un chiodcL'caccia 1’ altro . > 

Cer. Ma fio chiuovo addò Ila ? 

Tor. La Ninfa dell’Adriatiche lagune*. 

Cer. Ch’aje ditto è” . / 

Tor. Incominciate 
Ad amare la Rosa„ 

E. Viola a disprezzar, se non per altro 
Per far vedere a quella , 

Che a buon cavallo non gli manca sella*. 
Cer. Pienze comm’ a no Toro! 

Tor. Eccola coram ., 

S, C K Ni A XIV.. 

Callopp'tno conducendo a braccetto Rosa , quale 
uscirà guardando vezzosa , e tenera D. Geronzioy 
Chiarata , che gli vieti facendo la 
scorta , e detti . -, 

Ros . A fi ’ Inchino al mio Signore 

IVI Uh £ pessó licore per voi dentro di me 
Sospirando coslt fa d : r n : i oimè*. 

Cer. Ch’ ha dato ca vò a ine.. 

Tor. Dice che v’ama. v t 

CaL E per suo cicisbeo lieto v’ acclama 
Ctr.. Ah sì grazie alla sua Veneziana. 

Chi. ( Che birbi ft.cn' univi. 

Tuiti con ira Viola ! )- 
lai. Seguitate .. piano a Rosa 
■jlÌcs. lo sor.o una loia. 


Di 


senno , e prò non amo 


:■ K.& - ; 

i, " _ 

i£* * »># 

, 38 *? . 
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Quel vii Cacadonao , 

„ Solo- a voi dono il cor , dono il fi^ào • 

Cer. Ficào, e dice. bene no la ntenno 1 
Auh , venesse Viola azzò mparasse ! ) 

Ros. ( Ah ! mi sentisse Ottavio , e ne crepasse ! ) 
Chi. ( Guarda che tradimento ! ) 

Ro$. Sarete il mi Novìj&o 
Cer. Novizio? no Signora 
Io mme voglio nzorà. 

Ros. O Sefìu- benedetto . "+> -< ' 

Cer. Sta Venezia passa mme fa il Traghetto! 

Chiarata? \ • •- * 

Chi. Comandate . 

Ger. Vanne a chia 
Chi. Chiamatevela 
Io seri Giardini? 

Jhi soglio far l’amore' 

>i 


mà Viola . 

~>i . 

e non mezzana 


Ancor meglio di vii , con ua paftorec# 

Un vago pafloiello < * • 

D’ intorno alme bel bello 
Un giorno cn’ ero sola 
Si volle avvicinar . 

Per dirla mi piacea 
. Perch’ era assai Carino • , 
i -Ed io pianin , pianino 
M’ andavo -ad accodar . 

Idi puardà, e gì iard’ aneli io 
Credendo di far bene 
Più accanto ei li mi viene 
Più accanto a lui io vo . 

Poi mi prende all’ improviso 
■ -Quella; mano quelita qui 
E voleva far cosi 
Ma uno scili; .tifo allor li do* \ 
Non vorrei che quello caso , 
Succedesse ai icora a voi 
Kr-fti ognun | >er fatti suoi , 

Vi saluto 5 * e ! me ne vò . via-, 

T ! Cer . 


\ 



P R I M. O. xi 

Ctr. Che sventura ò la mia ! $on tutte piene 
Di ruppoli le case , e quanno poi 
Nu ruppolo vogp io , soq tutti Eroi ! 

Chi* Viola , eccomi qua . 

S. C E N A XV. 

P tela , e detti . 

Pio. ( r 'Ufe cosa qui si fa! ) 
tìi. ( V J Fanno all’amore. ) 

2WOr caricate.) a D. Cer. Cal.( Dacci, a Rosé, 
Cer. E cosi mia Gallona 

Vuoi meco ire ngor.nola, o in Piotta? 

Ros. Fipurè . 

Cer. Nge volimmo mapnà nsieme ,, 

Un poftpafto de Cappe , e ma'sanette . 

Ros. S’ è meggio de pailizzi, e de polpette." 
Ter. E viva , 

Cai. Allegramà . ‘. 

Ros. Crepi l’ invidia . 

Cer. Crepa. . . ( nè che fa? ) 

Tor. ( Le labbia si manduca . ) J ' 

(.hi. ( A te Viola 
Va pigliala a capelli . ) 

Pio. ( Quelli Faggian si prendono bel belli.) 

Signor Padroni 1 
Cer. Chi è? 

Pio. Giace)] è la sorte 
• Vi mandò nobiltà, bellezza, e grazia, 

Io che son brutta , succida, e proterva 
Devo partir : Trovatevi la serva. 

Tor. Vadi pur. , 

Cai. Vadi pur . Cer. E buò , che retto 
Smza criata? lassa 

Che mine ne trovo n’auta, e po vattenne. 
Pio. Di serve non nè mancano 
A così bel Padron , si geniale , 

Bur n dì... Cer. Aspetta ... famme la consegna 
De le.mappine, e le tiam rotte, 

1 Pio* Nulla vi uv.HKa , Tor. Dunque che sen vad 

C,J * 


4 

I 
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Gai. A mappine , e tegani non si bada • 

Ger. Oh malora! Io mo chiagnol 
Chi. ( li’ già .avvilito . ) 

Ros. Geronzio . Ger. Oh ? 

Ros . Lo veggo a mal partito. 

Cer. Nzomma mme vuò lassa ? 

Vio. òì , tua vi lascio 
Colle lagrime agl’ occhi* 

Voi mi avete cresciuta piccinina , ' - 

Voi mi avete voluta sempre bene. 

Non ci vedremo più ... ma ... piango invano** 
Vi bacio ... sì vj bacio ... la ... la ... ma ... «o ... 
Cer. Ah... ca mo schiatto. Gal. Che? 

Ros. Perchè ha gridato? 

Cer. Niente ... che so ... dirò ... mme so lionato 
.Siente . . . derma . . - so ammonito 


Piatte dico . . . ajemè .so ghiutQ 
Aggio perzo la parola 
Chillo muorzo ae figlio!» , , 

Bene mio lo tengo ccà. , , 

Vi à lo munno si ng’ è flato * , 
r . -No. retrubbeco , malato . • ' ’ ■ • 
Desperato comm’à mè . 

Che mannaggia Ila Pignora 
Che mannaggia la Criata . j 
Che mannaggia na fioccata ^ , < . 

Chi a fla meuza non me dà . • 

Viano D. Ger. , Torci. , Rosa , e Gal , 

Chi. Brava Viola ; con due lagrimette , 11 

E poche parolette ^ 

Il contrario partito hai sconquassato * 
rio. Or Chiaretta : ho pensato 
. Di dare a quei birbanti . 

La cattiva giornata . - — 

Fa tu di là la scorta* 

Che di Ottavio ci voglio _ ! 

Impegnar le pillole in quell’ imbroglio. (*) 

C ht * 



3 ) Siede a scrivere. 
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Chi. Sollecita, che temo . . . 

Mi spiacerìa ... fa pretto ... uh , son chiamata! 
Adesso... sei sbrgata? fio da partire. 

Quanto per imbrogliare 
Gl’ uomini , abbiam noi donne da sudare, via, 
Vio. Il foglio è fatto ; ma per chi mandarlo. 
Se Chiaretta non v’ è! In ogni conto 
Ottavio l’ ha d’ aver prima di pranzo 1 
Oh Dio ! di chi fidarmi ! 

Non sò di che maniera regolarmi t 


Vto. Uliignoria 

Mi scusi ho d’ andar via . • * - . 

Cer. Vi ca io fto piglianno 
Le ftufe : de salute - 4 ‘ u 

Nn aggio quant’ a n’agrillo j •? 

Tengo no sarciniello 
De fiate int’ a fio ttomaco , 

Si ft’ auta refoiella tu nge daje ,* ' ’ 

Craje pe l’arma de Mamma 
Mine ngigno na pichescia de lignainmà i 
Vio. No no : in casa vottra 
Non ci fto bene : Ottavio , mi perseguita 
Ger. E che bò ? Vto. E che ne sò : 

Mi ha mandato una lettera . Cer, Na lettera » 
Vio. Eccola : non vi tengo 
.Da uoin se non andate 
Ora a redimirgliela . Cer. E dà ccà ; 

Vio. ( Ho scelto un portapolli troppo bello ! ) 
Ver* Birbo... ma ttas$ ugaobia già l’auciello , 


.SCENA XVI. 



D. Cermtìo , e detta . 

Che buò arrecattà ! dico Viola 
La sboria te passò ? 


.14 


„ (tnimfi 


v^. . 

S 


X _ 
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SCENA XVII. * 

, -, Ottavio, e detti* r. 

*tt. Mico , ho da parlarvi, circa il fatto 
Della Veneziana. 

Ger. Che parlarmela , r . 

Piglia ccà : n’ auta vota 
Li denare, che aje , ' , f • - ^ 

- Da 'spenne a carte , calamare , e penne f* 

Na panza de scagliuozzole lattenne . ì 
Ott. Cosa è qud|a $ . . . — •;! 

Fio. Con rifeci perdi il tempo '< 

Signor sputa zibetto. , /’ 

Ger. Chessa pe rpe và pazzo , e tu fé frusee . 
Attà ? non me carju^cft . , . ; 

Si n’ aje crianza , e no ftaje nel tuo nicchio j 
Venimmo a spatq ncuofcpo , e affé pe Eàccc 
No cartoccio ng 4 sriscco , é te spacco i . 

Ott. Ma io... Fig. Che vuoi negar , lasciali .prefetti 
Vedi i tuoi caratteri son quefti . (a) ■ i./T 
Ger. Nzottanzia da te chifto che ne vole. ’ 
Fio. Eccolo ve lo dico in due parole..' *•’ ». 

Vorrebbe il caro amico -, ••%,. . ■?, 1 

Vorrebbe,* . . batta, qua . • • j efe 
. sr ;-, No .pò : non ve lo dico , : r S 

Ci va dell’ onettà .i; ! . : :V. ' t ' 

. f ». i Seifciriio Padrone siete, 

S’ è ver che yoi .mi amate 
! -.Vii.; f Un. arma alò pigiale., 

Svenate , £Ì uccidete , ; . . i 
Colui che m’ iìvjwltò. D.iGitu èlitra 
; f Andap?, mio 
^ •». ,Andgjtq;nel Giardino, 

Che meglio i. sensi \mei„, c-. i 
Colà vi spiegherò. (6) 

, Mo. 

t 

\ 

(a) Apre la lettera , c la presente ad Ottavio , 
quale lc**c . ' 

fytor neTÌ). Ger. coi mi tirmadw^ 
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Mora il cruiel , si mora . 

Adagio . . . non ancora 
Ho un^cor il dolce in petto. 

Che manco un uccelletto -* # d 
Veder posso ammazzar . 

( E’ un gufto , un bel diletto 
il gonzo a corbellar. 

, Già il mio bene ftà' inteso del fatto',' 
Già ben bene burlato ho quel matto 
Donzellate che fate all’ amore '• 

La mia scuola dovete imparar . ) via , 
Cer. L’ aje mesa , o no 1’ aje nteia ? 

Te si capacetato : ; ' 

Ca va pazza pe me? ergo mo scuccia , 

Ca si sdutto ila caia tiene mente , 

O co n i scoppiata , o co no ficrro 
T’jtrrfy pò*, e sotto a n’ arvòlo-Gatterro. via • 
Ott. E’ matto il poverino, 

Or Viola a trovar vò nel giardino svia . 

S C K N A XV il 1.7 

if 'Delizioso .Giardino 
, SViA* . R . Sit , tr QhtdYt tikx « « 

I O vi diiTi Oiuv:o>e~mio , ] > Ti 
Voi f fingeile ghrper in?. - ■ l i 
Non signora , 0:tav*o è mio, • v 
Se parla; , parlai per me. 

Si ha pappati i i miei confanti. 

Si ha timi ari ancora i miei . «; - 
Or'pi .g rno i/* Cicisbei .) 

T Sor/ fette*!- a chi più dà . . 

Se un di cucili mi vien setto 
Vò palarlo qual in er lotto ,' $ '■ 

. Voglio prendete , e non dar. evirano 


f io. 

Ro. 

l ‘io. 
Ro. 
cfua. 
* 

* 3 * 

l 


P f R ! M O, 

Ter. E qui entrò nuseoftamenre . 
Ger. E Viola- entrò qui nehictta?_ 
Gal. Colla Veneta, e Chiaretti. 1 
Ger .. Bè : il’ Attavio addò (la mo ? 


?2 

•e 

** » 


Ter. 

Gal. 


m <2 Io , Padron lo troverò . 


tu 

^ Si 

r 


> 

»t 


t 4. / Oh che tarlo nel pensiero 

Sordo sordo già mi entrò . (j> 

• \ t 

SCENA 

1 ' 

D,- Ceronzio , come , £0/ Viola , 
e Chiarata con due Chitarre Francese . . 

» . * * 4 i* * 

l’io . T"^\Elle mie corde armoniche 

I ) Sentite bella musica, 

V edtte com’ è agile 
La- mano nel suonar . 

Chicu Unisco a queir armonico 

Suon più soave , e tenero , 

Le corde più dolciume 
Farò ben tintinnar. 

Ger. Oh che magia ! che ncanto ! 

Che musecal/che canto 1 
Ma sò ftromiente galleci 
Geronzio attiento sà . 

Vio. Padrone bello bello , 

Ger. Vajassa non tocca . 

'dii a. D’ amor siete un martello . 
ier. Guagiiona fatte Uà . 
r/ io. Il core in dolce giubilo 
'hia. a Per voi mi sento già . 

Ger. Mo ntroppeco . . . mo sciulio ! . . 


Mm' abbocco cca , e là • 




.V 


B 7 

a) Vicino T or d'elione , e Galoppino 
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• • r f 

SCENA XXIT. 

1 • / 9 I 

T or dirli 01 ie , e Galoppino , detti , Rosa , ed Ottavio . 

Ter. { r ’ Hai veduto Galoppino ? ) 

Gal. I y ( L’ho veduto non parlar. ) ; 
Tor. ( Al Padrone' una parola. ) . 

Ccr. ( Vengo su’ boto che ng’ è . ) 
rio. f Contro noi conffrrfèranno . ) 

Ott. ( Certo parlano rii me . ) 

Tor. ( Li celato fla Y amico . ) 

Ger. ( Acca muffa , non parlai ) 

Pio.Ro. ( Io prevedo un bruti’ intrico 
Chi.Ottf Nero nero il cor mi fhr! ) 

Ger. Porta ccà elicila scoppetta , .(<?•) 

Chelìa canna Iazzar'na , 

Ca mine voglio fi, m manna 
Ni le. ceto la. ma'gnà . 

Pto. Padroncino ncn sparate . 3 ^ 

Ho. fio timor. . . 

Ger. N° n dubitate ; 

Non sò cose da fa male , 

Son pallin di prima età . , 

Ort. ( Oli che dì per me fatale! )' 

Ger. Me re topacchio Camuurà - 

Signor P er car ^2 • ■ • vi 

Ott. Voi tirate, e tiro anch’ io , 

E del par la posa andrà . {b) 

Ger. Uh marna li vis clic' 

Galoppi , Mjfio de Ca‘: 

Ott. Sòvèrcluanni in un periglio . 

Pio. Collo sciroppo pcfto al righe . 

Ro. Minacciar tute il Gradasso. 

Càia. Adombrar la nolìra itmia . 

Ott. 

(a) Perso dentro . - 

fb) Opponendogli uno pijiola . 
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Ma l’ avrete da pagar . 



Ter. a 3 Che se vienesi alle mani 
Cai, Qui una guerra si vedrà . 


Più tregua non si spera 
A suon di tromba altera 
La guerra è rotta già . 

Le marcie alò suonate , 

Avanti battaglioni 
Sparate si . . . sparate . . . 

Oimè . . . .che gran fracasso I 
Che foco , che sconquasso 
Mi salvo . . . fuggo . . . scappo . . 2 
Ma dove . . . qua , o là 1 
( Già più che dir non sanno J 
r • .*-G:à impauriti (tarano , 

. _ Storditi , e sbalorditi 
'4 Tremar gli veggo già. ) 


Tutti . 

Sì , sì , sì , si , tremate , 


Fine dslT Aito Trimo » 
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SC E K A PRIMA, 


Camera . 


h ‘IO l< 


,»Uvi 


Rosa , Tordigliom , e Galoppino , 

. '«ir.»', I .* lf . f-, . ,? t 


e al T7 Viva TordFgltòwr / * 

P j La tua 'persuasi® "fù baftantt 
A far licenziar l’audace fante, ivi 
Tur. Pera l’espulsa ancilla . ** 41 ' ‘ * 

Ros , Con una mia risata 

Se pianger vedo qdella creatura i 
Vo riverirla sino ài Fa cintura w • 

Gal Viva il Padrone . ' ' * -* ’ f 

Tl>r. 'È viva ' 

Del Maeftro di Casa il dotto ingegnò 
Colpo per verità di me ben degno. 
a 3 . Ottimo , ottimo non più ¥ Ottavio 
Suo dolce pabbolo la chiamerà . 

> Ecco un esempio ben memorabile 
Ch’ ogni pettegola 1* apprenderà . 

Cai. Far la dispotica" per via ‘di Trappole. 
Ter. In casa essere padrona , e domina . . 
Kos. Levare al prossimo 1* oggetti amabili 
Fuori 1* indomita sfratti di qua . . 
a 3 . Ottimo , ottimo , non più V Ottavio 

Suo dolce pabholo la chiamerà, viario I 
SCENA II. 

D. Geremia, indi Fiala col caffè . 

Ger. /^VTtavio ho sequeftrato nel giardino _ 
V^/ Oje mine la pagherà quel malandrino 
Viola ha da partire da fla casa 
Ma Don Gerò , che faje? Te 1* aje cresciuti 
Mbraccia picciotta co le cauze a brache 
E tu mo che la Sarda è fatta grassa 

Vuò 
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Vuò che benga lo tierzo t e se nge spassa . 
Fio. ( Eccolo , e fta pensoso ) Signore ecco 
11 caffè vi ci ho messo i . * ' i - 

La Salvia , ed.il zuccotto ,rjna 9011 tanto 
Poiché so 'che vi piace , it .i- 
E non dolce- e non forte / rr •; 1' 

Ger. ( Oh - Zuccotto i o Caffè /ojSalvia , o morte.) 
Fio. Ma , perché tinto ^affanno 'in * J. 

Noi volete Padran dalle intejnani 
Portar ve lo farò da al era persona 
Se ho fatto, mai battetemi 
Che la mao lacerò., .che mi baftoKa . ^ ' 
Ger. ( Sommi Numi del Cielo y è pròprio bona , } 
'Fio. Che pensate Padion?rt t’ ieò‘ 

Ger. Senti Viola; . «n. rrni.n ? > ;•< *> 

La plebe-' ti vnohfoofa ~. u •■n-'. ' 

Ti convien d* accozzar , ver -ca fth dissi. 

Che sposar ti voleva, ma io so trubbeco; 
Le la moglie ce che ne faccio (acche , 

Si voglio eredi nzoro 

Fraterno , ch’ ha salute > ed è no gatto . 1 

Dunque scuccia 

Fio. Io scucciare ? e che vi ho fatto ? * 

Ger. Gomme n’aje fatto niente , 

Nnanz’ a chili’ uocchie nigre aje xeziato 
Con Ottavio... . . 

Fio. A. me Ottavio» . 

Ger. A te Attavio . 

E che, a chi? Ma però senti : quel Cielo 

Punitor delle perfide vajasse 

Pe ft’azzione mozza 

Riserbata t’ avrà na gran fecozza . 

Fio. Quando è quello: Sua Serva ed è finita. 
Ger . La vi ca se ne va ! Siente . . . 

Fio. Non sento . 

Ger. E te ne vaje . 

Fio. E me ne vò di fretta . 

Gtr. ( Bennaggia n’anno ) aspetta. 

B; J, . Fio, 




r*Yv*.' ** 
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Vio. Non ci è aspetta ... • • > 

Ger. ]£ baitcnne a Ynmalora 
‘Pettolella d* Ircania traditore. 

Siane sgrata parlo forte 
Ncoram popola lk» dico .c 
Té mmardico*» zizze ftorte •" • 

* .. * . Qpaiit’ ho fetta pe te cca . i 
Vio* Senti indegno , ed atte Corte, * 

Or d’ un empio qual tu sei •* 

Mi protefl» innanzi ai Dei ~' ; - 
Odio assai l’ infedeltà 

Ger. A Geronzio fto sbaratto, ; 

Vio. A ; Viola quella botta 7- • v": 

Sei ben matta*.,, • . ~ *Jv 
Ger* Si marmotta. ' .-:v 

Vio. Vanne pur dove tf par * (a ) o 
Gcr* Anderò dove mi par . . ’ * *’ 

Vio. ( Vè T ingrato , che si scolla . ) 

Ger. - (..Vi la feuza comm* è tolta* ) 

Vio. ( Ma mi guarda. )• « 

Ger. (“ & è fermata . ) i 
Vio. Or men esco. . • 

Ger. lo traso Uà . • 

a 2 . ( Mentre un piè vuole andar vta 

v - L* altro immòbile qui Ila . ) 

Vi», Soletta, e vagante 

Col piè vacillante . i 

Lontano da voi . • 

* ^ . Viola sen và . 

Ger. In Camera chiuso > , 

Malato, e nguttuso . 

Pe te jaftemmanno . . 

'Geronzio liarra. 

Vio. Patron maledetto.!. 


Ger*. Criata frabotta 
<* 2, (La collera in petto 
Mi fla a pizzicar . ) 
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SECON.D O. 
"Pio. Allegra mi parto. 

Ger. Contento cc<i reito'. 

Pio. Che giubilo è .quefto . 
Ger. Mo ngrasso vi ccà . 
a a. . A. 'tuo gran dispetto 
"N j l petto milsento 
> .«..Che un certo contenti 
Gran colpi irti dà («) 
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Chi jr etto poi Tordi? 'ione , e Galoppino . 

Chi, ^Ei.to eh ora di casa 

Viola paVtirà? per me ho paura 
Che non sia dopo lei licenziata ’* • k 
E allora i miei nemici 
-Che se a vegl.ar mi (tanno 
Che risa alle mie spalle si faranno • ‘ 

Ter. Ah ah , è fatto il colpo 
Esule , espulsa , profitta , e raminga * ' “ 
Emigrò la proto? ra d’imbroglje 
Da quelle PadrcnaT. còmode soglie » 

Gal. Oh che spasso , oh che gufìo- 
Chi. E voi ne tricnlate 
Di più ; ma veleremo 
Chi pria di noi si arretra 
E Se può più la noce che fa pietra * 

Tor. Campeftre tu ti adiri 
Indarno , ora che Tatto è consumato. ^ 

E il Decreto del Sfratto , è in giudicato . 

G al. E chi sa se per te, non ce n’ è ancora y 
Bada son Galoppino , e già mi sai . " 

Chi. So di che panni vedi 1 

Ma con me sor babbeo non fate nulla » 

Tor. Ah ah rider mi. fai , 1 
Sei ben traftullà .‘ ' ' 

Chi. , Tradiror uom piètT d^inganm r 
Tu rn’ insulti ; mi deridi ? 

* Ah che troppo intesi e vidi 

; ' . -B ^ " TropW 

{*) Viano per divefsé Jtrade . ° i‘- * * 
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"24 ATTO 

Troppo vedo, e intendo ancor. 

Veggo ben che sei fallace 
Sei un furbo un mentitor 
Ho perduta , oitnè la pace , 

Quante pene io senp al cor. viario, 

S C E N A IV. 

D. Gero rizio , poi Rosa , indi Tordi gitone , 
e Galoppino . 

A.Y*7 Oi siete un uorn da niente , un furfantaccio. 
G. V Chi èTan furfantaccio? Oje Venezia? Saje 
Ch’ aje na lengua longa a maraviglia • 

Ras. Vi siete un altra volta dichiarato 
Per la Viola . 

Ger. Stongo ncasa mia 

E dichiara nrnnè voglio pe 'la gatta , 

E chi non po vederHo che sfratta . 

Ros. Non siete Uomo d’ onore . 

Ger. E nauta vota , 

Mo pacchareo Venezia , 

Ros. Dovrefle secondare ‘ 

Del fratello l’ impegno 
Con fare che ad Ottavio 4. 

Io dia la mano . 

Ger. Mo parie da femmena ! 

Mine nge voglio sbracciò . Oje ? chi ngè loco* 
Tor. IlluRre vi siam noi > 

E giuflo giungevamo 

Nuncj funeiìi di notizie lorde* ' 

Ger. Ch’è flato ? 

Gsl. La Viola 
.Con un grosso buttino 
E' scappata di Casa , 

E si vuol con Ottavio : 

Nel Bosco qui vicino , 

Indizio che n’ ha dato un Contadino • 

Ger. Ajemè ? Venezia aguantame 
C a mo moro de subeto . ' 

Kw. lo vengo meno al par di voi . ... 

Tor, 

. , ,, - ■ — 
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SECONDO. 

Tor. JNon 4icet 

Avvilirsi , o mio Dominus 
Della nemica sorte ai scappellotti * . 
Coraggio, e sanfason dicono i Dotti, 

Kos. E dice bene i) maftro di Casa. 

Seguiteli. . . cercateli 
Ammazzateli entrambi . 

Ger. Jammo mone 
Ad armarce a rasulo : 

Grida sangue , e vendetta il mio fasulo. (a) 
Gal. Di voi Signora sento qualche pena. 

Aoj. Stella non vi fù mai per me serena, viaria . 

SCENA V. 

Bosco, con monti, e nascondigli. 

Viola y ed Ottavio . 

6tt./~ì Ara non spaventarti, a quello segno 
V_j In un luoco sicuro adesso andremo, 

E 11 senza timor ci sposeremo , 

Vio. Temo che dal Padrone 
Inseguiti noi siamo . 

Ott. Ei ti scacciò di casa . 

Vio. Si , ma che m* ami ancor son persuasa . 
Ott. Oh Dio con quelli detti , or troppo oltraggi 
Il mio misero cor ? 

Vio. Nò , nò scusatemi , 

Voglio tornare a casa 

Troppo facile io fui 

A seguirvi , ma or ben me ne pento . 

Ott. E vuoi darmi crudel , si reo tormento 
Vio. Non so che farvi il core 
Mi tira al mio Padrone . 

Ott. Oibò non partirai ! > - 

Vio. Oibo non reiterò • 

Ott. Morir mi fai . 11 / 

Come ingrata , e a tal segno * 

Deluder sai la speme 
Di chi t* ama fedel , si torno anch’io 

B 6 Al 

(a) Via con Tor . * . \ 
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S6 ATT b 

Al mio primiero amor -, L’empia 
E il ciuol le smanie mie , nò che non ode . 
Deh rammenta un solo ifhnte 
(>ìel ^soave , e fido ardore ; vy 
Sèmpre' ftabtle e cortame ,\r •' , ' i ; 
Conservai per te ;! mio cori-’ 

. EJ or vaga di me p.'ri? 

Mi abbor risei mi deferti ,* 

Ahi che barbari son qudti u * 

Fieri rtimoìi d’ amor . 

Vio» Oimè , oìmè di là sento un caìpertlo . 1 
Ott Ritiriamoci U. ( Paventa anch’io. ) (*) 
SCENA VI. ... 

Si vedono comparire da una scoscesa Cerone io , 
m abito di caccia albi Michelet t a , con schiop- 
po , ed altre armi , Tordi pitone veli ito nella 
/fessa maniera pariménte armato , Con s spiato 
nell' ijf essa' divisa , t due di s pra interpellata- 
mente usciranno nel. a Scena da toro nascondigli » 
C er . \ /t O che carneo de ìi^rro. 

XV JL Porto apprìesso ih paranza 
‘ A lo Càno de m amanza 
6cepf>af ria . a cierro : , a eierro 
Lo muftaccia mmiezo cca . 

E fte gamme jufto glàdio ”, * 

Ma se piglieno lo guido 
r*JP, ? A? mettere a rremmà 
,jCan)menatC , a buie atricnte-» 


v i 


O'T 


Vi eli’ avite no Sargbnte •• 

Oh’ addò aprivi ; è ntr Ttoj>e» ■'/■ 
Che te s mòssa na Cfrà“* ~ 


fA- 
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E -la panza mbrosotea 
Chessa ni’ ha da ‘sbr<^rogn9 . * 
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S E ao N D 0. 

Facete fuoco pe mez ofa . Spi retò 
- Jainmo da Ila ^ chi è loco f mamma mia? 
Tor. Non temere una lepre 
Fu quelìa ■ohe k»g?,ì . 

Ger. Vuj; lo sentite 

Ca fuje no lepre ? e che rnmalora avite 
Spirerò ; cnmmenate , 

Misericordia . 

Tor. Oh b?lla : vi spaventa * ’*>' 

Un falconcino eh' è volato via? ^ 

Ger. Lo sentite a mmalanno 

T * Ch’ e falconai ;o- oh* è belato via? 

E buje fuire , se ù , che porcaria . . v * 

Ter. ( Coniai o a due piedi ) 

Dividiamoci or noi, e chi rincontra 
Qui li conduca. '• 

Cer. Ottimamente bene. 

Si 1’ ascio a \ r mina botta ' : 

l e «e manno uno ncoppa , e n’ auto sotta , 
0/!. ( Viola. ) 

Fio. ( Ah poi tapini . )--.*• • - ' U 

Ott. ( Tu coltivai < ) •’ 

Fio. ( Treno , tremo • ) 

E voi ? ) • . 

Ore. ( Par che comincio a palpitare anch*io. 
Fio. Or clic faremo . 

Ort. E che paiamo fare . 

Fio. Non' sento p»u rupiore. 

Ore. E nemmen’ io . i . 

Vediamo di scappare*.’ 

Fio. Tentiamo . lo vado a prendere le gioj,e 
Che nascosi lì sotti)'. » 

.Ore. Ei a prendere io vado il vali£icJtto . >’ 
Ger. Zitto non pepeitare . 

Tor. Impofìiamoci r qui* la caccia è. nofira* 

Ger. Sisnfte spara tu pritnino ► 'i > 
Tor. Oibò sparate voi . * : 

Ger. Io core mio ... a . 
p* ./'•* ’ Aggìa 



, $8 . . ;A/iT- T tOt, 

Aggio fitta la , mano a spara mmuoUf; -/ ■ 

E posato po essere che sgarrp 
Fa tu. * >i - 

Tor. Io sparerei; ma non ci vedo, < . 

A pigliare la nrura • . v 

Che coinè un animale t ì , * 

Sulla botte! ta mi scordai T occhiale • 

Cer. Bel lo . Vuje ftate carreche ’i 

Cornine nò ? bonanotte , alle comparse ; . 
Jammo tutte a capili'»;. 

No! bella squadra cji’ha Feppo MaftriUo, 
Ma Z'tto cca la quaglia « 
rio. ( Ottavio . ) •• 

Ort. ( Idolo mio. ), « 

Ger. A canaglia. 

Ter. Aito là. * 

q™' ai Son mort* ( o Dio . ) 

, » u ; Mo ... mo ... moro ••• Pa, ••• pa ••• palpito 
Ab.... biate pie ... pietà. 

Qtt. Io... vaci ... vacillo... e... spasimo % 
Forza , e ... fiato non ho più . 

Cer» ( Ah... chi... drillo... tri ... tri... trivolo 
Non po ... pozzo chiù agguanti . ) 
Tor. ( *Voi se niente, andate a credere 
©ggi cgn'un vi fischierà. ) 

Ger* Dice buono , fuoco , fuoco 

Tu da lloco^ed io da cca. 


Ah pietà. . z . : 1 

^ er * al Non c* è pietà • ' 

Cer. ( A te fruscia ft* animale •- 
Tor. j Io lo sbaglio senz’ occhiale 
A voi tocca tirar «ole . ) 

Ger. Ma se schitto sparo mmuoio* 
Otr. Infelici sventurati"' »» 

Yio* a Ah di noi che ne sarà .. 
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SECONDO. # 

Cer. Gran Guapponi indiavolati 
a Siam noi due in verità . 

Or via coraggio a noi 
Più non si tremi o cara 
Perfido mofiro spara 
Tira , che aspetti più? 

Ah guitto lazzarone 

Fuoco . . . attenzione uh* 

Fio. - Ah non "tirate ancora chi 4 • 

Non merita caftigo, > : : 

Un amoroso «intrigo 
Scherzo. di gioventù,, , • 

Non sento chiù ragione 
Fuoco . . . attenzione uh • 

Tira ... *i 

Aspettate ... 

Tifa ... t ... 

Calmate oh Dio quell* ira. 

Ora se eftinto io cado 

Pur meco cadrai tu. * 

Ah cane , aimè sarvateme. 

Ah caro Ottavio fermati » 

Vo farne un ertermio. . . 

Tenetelo acchiappatelo . # 

Figliù mo ftrascenatelo 
A chella tana Ila . 

Fio.) Ah che non scappo più, , 

Ott. ) Ah ca no scappe chiù. 

Ger .}* Ora no scappi più. 

Tor. ) Ora non scappa più . 

Ger. Cammina birbo , aguanta , e ammafara 
O piezze piezze te faccio ccà . 

Ott. Io mi saprei troppo difendere . v>. 

Se a solo a solo ti avessi quà . ™ 
Fio. ( Ah che il inio fallo il cor mi lacera 
Amore oh Dio languir mi fa . ) 

Tor . Ed io mi trovo tra quefti taccoli 
! -, Per la mia celebre beftialità . 

I - ” SCE* 


Ger . 
Ott. 

rio. 

Ger . 
Fio. 

Ott . 
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Ger. 
rio. 
Ott. 
Tor. 
Ger . 
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S C E N A VII. 

Camera . -, - 

Chiaretti, poi Galoppino . () 

€hi. He tumulti che liti » 

V_i Ha suscitato amone in qaefta Casa, 
Penso da oggi in* avanti r 

Di farmi il fatto mro~"\ m 

E viver nel mio dato, * 

Di Contadina alla forefta, e -al. Prato . ,. t y\ 
Gal. Cospetti si fa notte, ~ 

E chi sa che avvenuto sia al Padrone 
All’ armamento*, che qui . fare ho vifto. 

Un evento prevedo amaro r e irido. 

Chi. Galoppino si è ancor nulla saputo . 

Cai. Nulla so : che vi pare : - . 

Fanno ie voflre trappole progressi. 

Chi. Sei pazzo ho nella teda altri interessi. 

S. vC E N TA Vili. ^ 

To r di gitone , Viola , -e Rosa* 

Tor. TI 0 intesolo inteso si, vi siete ad invicei 
XI Pacificate ,'ed ora 
Do man late la mia protezione 
Di sposarti tu Ottavio , e tu il Padrone . 
Vio. Appaiato quedo sì . * t.‘< P , . ; ; 

Ros. Da voi dipende 

La nodra pace . . * »: > * 

Tor. E a me la pace preme 
Di quedo Doimfs; che se qitefto. intrigo 
Non riesce a matrimonj r() , 

Certo diventerà Domus Demonj . > ' 

i Vio.' : ìs/l'i Oitàvio che impegnata <v - ■«» 
Sta già per guadagnarmi . : » It 

Kfo. E eh’ odia^me^Vi • .c--’ <tr> !*i o 
, Ton «iterisi'; * <• 

fr< - Otraviò , a me fu consegnatola cui , 

Dirò che tu V aspetti nel Giardino 
Or che ifòbftìOa ta notte 
- Jlyi.-i* sua vece troverai queftt 
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SE C 0 -N, D O. 41 

Al loco Inabilito , 

K te credendo li sarà marito ^ 

Vio. E rispetto al Padrone . 

Tor. Tu gli larai 1* iftessa funzione 

Dirai che sei la Veneta , e che ad onta 
Di Ottavio vuoi sposarla 
Egli ch’odio Viola 
Crede di sposar auefta , é te consola, 

Ros. Va bene , or fate voi . 

Tor» Andate andate. 

Vò pervenire ad arte a Don Geronzio* 

Che Ottavio con Viola 
Si unisce nel Giardino , e versa vice 
Ad Ottavio vo a dire 
Che la Viola nel Giardino l’attende - 
Meraviglie vedrete, alte, e ftupende, v'ta\ 
Fio. Cara arnica perdona 
Se qualche gelosia ti cagionai,' 

Ros. E perdona tu ancora 
Se allor con Don Geronzio amoreggiai 
V'to. Scherzi di gioventù 1 ma par che bene 
Si è la notte avanzata . 

Ros. Andiamo allegramente 
Ad affrettar l’inganno... 

Vio. Non sempre amor per noi jsarà tiranno . 
SCENA IX. 

Giardino ì Notte. 

Ottavio , e Torciglione . 

O Mbre care ami a Notte 

Dolci aurate lusinghiere 
Qui tra poco il mio piacere 
Voi dovete anche invidiar. 

Ma le bla della Tela 
Sul Tala)j„si sor. fotte 
Smorza malìro*la candela 
Che non puoi più lavorar • , 

Tardigliene dove sei . 

Io son qui vicino a lei , 
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Ott. 

Tor. 

Ott. 


Tor, 
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Tor. 

Ger. 

Tor. 

Ger. 

Tor. 

Ger. 

Tor. 

Ger. 

Tor. 

Ger. 


Tor. 

Ger. 

Tor. 

Ger, 


* A * T T l O , 

E Viola non calò . 

Che sbagliato avesse il loco. 

Va la cerca , gira un poco 
Ch’ io da qui la cercherò . 

Deh perdona amor clemente 
L’impazienza del mio cor. •> ‘ 1 
( Nella trappola , imminente 
Sarai preso , o mio Signor.) parte Ott , 
S C‘ E N A’ » X. 

D. Geronz 'to con Pijtola , e Tordtgltone. 

S E Tòrdiglione niènte >'• ‘ ) ' 

Mmo l’ aggio d’ appuri . 

( Adaggió qui vien gehte . ) 

Chi è là. . . * .• 

Arreto lloco ... ■ ‘ ; 7 *• 

Ca n’ ora , e chiù de fuoco 
Stasera io faccio ccà. 

Padrone .. . . 

Tordiglione? 

Perche colla pìftòla’* 

Pe ne froscià Viola • — 

Flemma per carità. 

Nninche la vedo sparo £ 

Flemma per carità. ' '■ 

Na recchia a lo rrvmacaro 
Le voglio fa zumpà . 

Flemma per carità . 

La flemma se n’ è ghiuta , 

E nzigno eh’ è speduta 
Chella zantraglia vile 
Da mo voglio neri Uà . 

Mmalora lu fucile 
Cca nfaccia no nce fta . 

Ah ah che bel Soldato . . . 

E chi ng’ avea abbadato . 

Venite meco eh’ ora 
Viola qui sarà . 

Ah cana traitora 
Fede de baccalà. 
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S'E-C O N DO, 

Numi se ftp soffione : s V 

-Non «piglia fuoco chiù , 

Dal Cwl -voi un Tizzone 
Menatemi qua gjù . viario, 

. iiS. jC; E ,N- A XI., 

Rosa , e Viola ,Jh 4*. TfrJ. , Cero» zio ,• ed Ottavio 
Ros. A ,Una Dònna sventurata , . 

Fio. a - Giulto.Ciel la pace rendi * 

; ’ Nel *«o amante riaccendi ) 
i Quel primiero etiinto auto; 

Fio. Su coraggio, è quefto % il loco,, 

fate ben la voftra parte, , x 

Ros. Va ritirati in disparte 

Come oh Dio, mi trema il cor^ j 
Sorte amica , si difenda * 

Quefta trama ora da te. . 

Fio. Ed un legno .non ci offenda 
Che diffìcile non è./ (4) 

Tor. Li è la Serva fraudolente* 

Ger. Empia cotena fetente. 

Ott. Deh rallegrati mforflore. 

Il mio bene eccolo quà .' 

Ros. Fio. Ecco qui l’uccellatore 
Ger.Tor. * Che uccellato reiteri*. . , ^ 

Ott. Cara mia «Viola amata, 

Tor. Senta senta,..* . 

Ger. Scoppettata . 

Ott, Porgi a me quella manina 

Che alimenta piu l’ ardor * 

Roì.} Da Viola poverina 

Tutto ottiene il suo Signor ì 
Ott. Oh che dita tenerci le . ' . # 

• Oh che mano delicata . , 

Ter. Senta , senta 
Ger. Cannonata ì 
Ott. Vieni pur mio dolce amore 
Il mio core a consolar . 

Ros . 

(a) Viola si ritira , Rosa siede su £ un sedile. 
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Cer. 

Ott. 

Cer. 

Kos. 

Ott, 

Vio. 

Tor. 

Ger, 


fio. 


Cer . 
Vio. 
Cer. 
Fio. 


-ATTO 
Ah che in petto la mia peni 
Posso appena, oh Dio celar, 

Vio.Ger, Qui venite voi mariti 
Tor. a 2- Scimuniti ad imparar. 

Tor. (Dove dove.) a Ger. che si secfta, 
(Tiene mente. ) passa per mezzo . ; 
Qvjì chi passa . / 

Passa gente 

( E* Geronzio me ne vò . ) * ad Qtti 

( Vanne si ch’io poi verrò. ) 

( Tordighon qui lo menò . ) . * 

( Qui p.ù bene non ci ftò. ) 

Viola , e Geronzto i . > . : 

La chiazza è netta , 

Ma la sberressa « . « 

Da chissà mano ; 

Non pò scappa. - •-< .%:* 

Ma qui Viola ^ - •" 

Con te scempiato •-'< ..ri 

Pur la sua parte • . “ - 1 

Con te fèrà . * > ."Lì » 

Cuore di Rosa • V * 

Clie fai tu quà.- ,r > 

■'Ger. Oh eiè Venezia ' ' 

Mino lo si Attavio " 

Co la mia Serva . -i 
Vio • Già sò la cosa, . ’ 

So come va • - . 

E vuole amore, che mi consiglia, 
Che ugual compenso, che ugual pariglia 
• Io qui li renda cafò con te .. 

Cer. Caro zoè. - ’ * ' 

Vto. Si da te spero oh Dio , 

Riftoro alle mie J pene « . • 7 j 

Venè . 

Mio caro bene. ‘ !l 
Venè ... 
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Parla più basso 
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SECONDO. 45 

Venezia ca ine lasso , 

Commico n’abburli. . 

Ah che non son di. sasso , .. 

E legge amor ngn ha. 

Dammi"!* bella mano. ( i 
Servi te ve . . ah . . . va chiana, 

Cara non pezz^cà . r ,- tjJ 
Ah che la mia pa filone 
Argine piu non ha . (j) 

Mia fiamma , e (lo schisitene 
De che mmalora sà. 

T’ amo . . .. ' .i ■ 

E me schiaflRe • ! , fj r * 

T" anio < . . -, 

E me ftroppie . - i2r .. 

Che smania , oh Dio che -foco. 

Venezia , appoco, appoco * 

Frenarmi più non posse r 
Mmalcra mo la .smosso, 

S;è Ro^ a i\ e -chiù ^os^, | r , - * 

St’ ammortì, n"è, p? m* . 

Ma Viola la tua Sposa f 

Arde così .per te.. si discatore» 
Gnòf che bedo 1 Viola, e cheli auta 
Mo lo mr:co capessi) qual’ è.. 

Pace pace mio dolce -tesoro , , 

Tutto tutto il mio core-^è per te. 

S C, E N * ( nUluma;. 

Ottavio e detti ri<J ;■ 

On la trovo, e girai tutto il bosco . 
Ecco Ottavio alla voce il conosco , 
)tt. Dove sei , sci sorda s°i muta . 

'io. ( Buono buòno nòn *1’ Itg conosciuta 
Noi iruar.ro ti ria mo la Scena . ) 
jf r. Pe po darlo nopeco de mena. 

Ah mia cara',. .* ? v • 


Gir, 

rb. 

Ger. 

r ìo. 

Zer. 

"io. 

ler. 

"io. 

Zer. 

"io. 

Zer. 

'io. 

ieri 

"io. 

Zer. 

'io. 


i 




'io, 


,N°£ 




"io. Bell’idolo mio . . 


a) Dsndolt una mano r.d vis? 


Ott< 

f 
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4 6 A T T O S ET/ O N D 0 . 

Ott. ( Rosa ancora mi ha pollo in oblio. ) 
Scellerata ... ; 


Ger. So ghiuto ... *•’» t 

Ott. Dov’ è un arme, che vo~ vendicante . 
Gal.Shi.Tor. a 3. Che avvenne , eh 1 è flato.. 
Ott. Tradito ingannato v 1 

^.Son io da coftoro , 

Ma fiera , di loro • 

Vendetta farò] ’ . - 
rio. Più voftra* hon sono;*: f’ 

Ott . Ingrata, e puoi farlo • 

Ger . Si locco , si buono. 3.- 
Ott. Con voi no non parlo. 

Tutti. Ma sposi già sono; ' 1 ' 

Ott. Che dico , che fò . , • 

Kos. Almeno io perdono ; ■ . 

' Per loro otterrò: q 

Ott. O Cielo che veggio r 

Deliro , vaneggio r sr+*rr~~~ 


Kos. Più' docile io sono , 

E dico di si . . : 

Tutti. A h tutti contenti K j 

Saremo cosi.' 

. Quello giorno di tormenti, J ir, 

Di capricci , e di follia , *** 

In contenti , e in allegria , ' 
- Solo amor può terminar • 


rio. Son morta 





FINE. 



